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FOREXINFO.IT

Riforma del processo civile: le 5 novità del nuovo ddl del Governo

Riforma del processo civile: il Ministro Orlando ha sviluppato un nuovo testo di legge che questa settimana verrà esaminato dal Consiglio dei Ministri. Previste nuove assunzioni e un piano per rendere più veloci i processi
Riforma del processo civile: il Governo questa settimana presenterà un nuovo testo di legge. Ecco quali sono le 5 novità previste dal nuovo ddl sulla riforma del processo civile che ha come obiettivo principale quello di velocizzare i processi.

Il Ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha messo a punto un nuovo testo di legge per la riforma del processo civile in Italia. Dopo aver valutato e approvato il testo, il Governo Renzi questa settimana potrebbe vararlo sotto forma di decreto legge.

Tutte le novità contenute nel nuovo ddl per la riforma del processo civile sono orientate verso il raggiungimento di un unico obiettivo: rendere più rapidi i processi.

Infatti, ad oggi l’Italia si trova nella 111° posizione della classifica dei Paesi in cui la durata media dei processi è più bassa, ma dopo che la riforma verrà approvata farà un consistente passo in avanti. Infatti, l’Italia grazie alla riforma potrebbe collocarsi nella 42° posizione di questa speciale classifica.

Nel nuovo ddl sulla riforma del processo civile troviamo anche delle novità riguardanti le assunzioni. Infatti, vengono indicate nuove regole per i concorsi per magistrato e per le assunzioni del personale amministrativo.

Quali sono le novità della riforma sul processo civile? Quali misure verranno apportate per velocizzare i processi civili? Ecco tutto quello che c’è da sapere sul ddl sulla riforma del processo civile che con ogni probabilità già da questa settimana arriverà sul tavolo del Consiglio dei Ministri. Simone Micocci
LA STAMPA


Approvata la nuova legge. Il depistaggio ora è reato 


La Camera ha approvato in via definitiva la proposta di legge di Paolo Bolognesi, presidente dell`Associazione vittime della strage di Bologna, 
che introduce il reato di depistaggio, punito con il carcere da 3 a 8 anni. Reclusione da 6 a 12 anni, invece, per chi commette reato di depistaggio in 
relazione a specifici procedimenti, tra cui associazioni sovversive, associazioni terroristiche, attentato contro il presidente della Repubblica, attentato per finalità terroristiche o di eversione, atto di terrorismo con ordigni micidiali 
o esplosivi e attentato contro la Costituzione. «Troppe stragi smarrite nei 
labirinti della verità e della giustizia. Dietro le strategie del terrore, si sono annidate mani che appartenevano agli apparati dello Stato, impuniti 
dietro la loro coltre di potere e protezioni. Il reato di depistaggio che diventa legge segna un momento storico per il nostro Paese. Abbiamo lavorato con dedizione per oltre due anni a questa legge, e votiamo favorevoli con profonda convinzione». Così i membri M55 della commissione Giustizia alla Camera 
hanno commentato l`approvazione della legge che introduce il reato di depistaggio. «Approvata oggi legge su #depistaggio. Una scelta giusta, 
un atto dovuto. Un pensiero alle famiglie delle vittime delle stragi», ha invece 
scritto Renzi in un messaggio via Twitter. STEFANO PEZZINI 
IL SOLE 24 ORE
Camera. Via libera al ddl con il riassetto del sistema
Confidi, è legge la delega al Governo per la riforma
A un anno di distanza dall’approvazione da parte del Senato, è arrivato ieri anche il via libera della Camera al disegno di legge delega per la riforma del sistema dei confidi: con 278 voti a favore, 90 contrari e 60 astenuti Montecitorio ha acceso semaforo verde al provvedimento, introducendo anche il meccanismo del parere rafforzato che permetterà alle commissioni Finanze di Camera e Senato di esaminare i decreti attuativi della riforma anche nei dettagli. «Con questa legge delega rafforzeremo il sistema dei confidi per sostenere Pmi, micro imprese e professionisti che altrimenti non avrebbero accesso al credito», dice Michele Pelillo (Pd), relatore alla Camera del provvedimento. 
La legge delega dà al Governo sei mesi di tempo per mettere nero su bianco il nuovo impianto del sistema dei consorzi e delle cooperative che offrono garanzie a Pmi e professionisti per l’accesso al credito bancario. «Un intervento che ci è parso opportuno - prosegue Pelillo - alla luce della crisi e quindi della necessità di una riforma più organica, nonostante i ripetuti interventi normativi degli ultimi anni su questo fronte». 
Innanzitutto il Parlamento ha incaricato il Governo di emanare misure per il rafforzamento del sistema delle garanzie anche attraverso la leva della patrimonializzazione rivedendo e rafforzando il finanziamento pubblico (ora nelle mani di Camere di commercio e Regioni). Passando ovviamente per l’esame di compatibilità con la normativa Ue in materia di aiuti di Stato. Servirà poi individuare le risorse, facendo appello anche a quelle private e sbloccando gli stanziamenti previsti nella legge di Stabilità 2014 che aveva destinato al sistema dei confidi 225 milioni. Tra le indicazioni date dal Parlamento c’è anche il richiamo a un’idea più efficiente dell’uso delle risorse pubbliche, prevedendo forme di sinergia anti-polverizzazione: in parole povere stop alla galassia di piccoli confidi, soprattutto nel Mezzogiorno, avanti tutta con le aggregazioni. 
La legge delega incarica poi il Governo di dirimere la non facile “coabitazione” con il Fondo di garanzia per le Pmi. «È necessario - spiega ancora Pelillo -creare una sintonia con il Fondo, per evitare ciò che si è verificato in questi anni, e cioé un effetto spiazzamento dei confidi». 
Nel provvedimento si indicano come vincolanti per i futuri decreti attuativi anche le misure di semplificazione burocratica per l’accesso al credito da parte delle Pmi e dei liberi professionisti, nonché l’abbattimento dei costi per gli intermediari finanziari. L’idea è quella di trovare dei meccanismi di alleggerimento «eliminando le duplicazioni di attività già svolte da banche o da altri intermediari finanziari», come recita la lettera l) della legge delega. Flavia Landolfi
ILSOLE24ORE.COM
La legge sulla concorrenza tenta di uscire dall'impasse
La legge sulla concorrenza che tenta di uscire dall'impasse per arrivare in aula Senato martedì 12. Quella sulle semplificazioni in agricoltura che in aula a palazzo Madama arriva per la terza da questo martedì dopo ben 869 giorni di perigliosa navigazione dal Governo di Enrico Letta a quello di Matteo Renzi. La battaglia all'ultimo comma su processo penale e prescrizione. La riforma della legge di Stabilità, chiavistello per la prossima manovra, ma anche quella sui bilanci di regioni e comuni. E il decreto legge su enti locali e farmaci che fa il suo esordio in commissione alla Camera con la certezza di due rapidissimi voti di fiducia per arrivare in porto entro le vacanze estive di deputati e senatori: ovvero, al massimo, entro i primi di agosto.

Se è vero che legge elettorale e referendum di ottobre sono in cima ai pensieri di tutti, per i parlamentari la stagione estiva e l'avvicinarsi delle vacanze sta diventando tempestoso. Anche perché ogni legge al voto viene letta anche come l'occasione per fare qualcosa di politicamente “diverso” dai contenuti della legge in questione. Occasione per smarcarsi dagli alleati, per mandare segnali impliciti. Insomma, ogni legge può diventare terreno d'imboscata.

E questa è un po' la stagione parlamentare attuale. Con un'agenda per la settimana dei lavori di Camera e Senato che si apre lunedì, ricca di spunti. E di provvedimenti attesi anche da tempo. Perché molte leggi tardano a diventare tali, se non c'è il viatico politico-partitico e lobbistico necessario. Il caso del provvedimento sull'agricoltura è un esempio. Ma non è l'unico: altrettanto capita al Ddl sui trial clinici e le professioni: il suo cammino dura da 863 giorni. Per non dire del provvedimento sul tema caldissimo della responsabilità professionale dei medici: tante e tali sono le liti in Parlamento, oltre che le cause aperte nei tribunali, che riuscire a fare la legge sembra una chimera: il suo iter in Parlamento conta già ben 1.025 giorni. Quasi tre anni, ma per chiudere la partita si calcola che ci vorranno almeno ancora altri 150 giorni. Roberto Turno
ANSA
Furti in casa, entro l'estate pene più severe

'Problema sentito da cittadinanza, serve condivisione'

05 luglio, 17:22

ROMA - "Considero molto positivo il fatto che, pur con alcuni distinguo, ci sia una condivisione nel procede all'inasprimento di pene e alla riconfigurazione delle fattispecie per i reati legati ai furti negli appartamenti. Credo che sarebbe un bel segnale che la commissione licenziasse questo provvedimento prima della pausa estiva, un periodo nel quale questo fenomeno è particolarmente avvertito dalla cittadinanza. Mi auguro che tutte le forze politiche vogliano concorrere a raggiungere questo obiettivo". Lo ha detto il ministro della Giustizia, Andrea Orlando

AVVENIRE
Ecoreati, cala il business ma le mafie sempre all'opera

Contenuto Articolo

«Siamo orgogliosi di aver varato la legge sugli ecoreati e ora cominciamo a raccoglierne i frutti. La diminuzione dei reati ambientali ne è la prova... ». È la soddisfazione del ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti a sintetizzare l’inversione di tendenza registrata nelle cifre raccolte nel rapporto Ecomafia 2016, presentato ieri da Legambiente a Palazzo Madama. Lieto per il «cambio di passo» è pure il presidente del Senato Pietro Grasso, che giudica i crimini ambientali «furti di futuro, perché privano i cittadini della bellezza del territorio e della salute» e sollecita l’urgenza di «portare avanti un programma nazionale di bonifica». 

Tre reati l’ora, Campania infelix. Dossier alla mano, il business delle ecomafie risulta in calo: 19,1 miliardi di euro nel 2015 (3 in meno dei 22 del 2014). Nel medesimo periodo, sono stati accertati 27.745 reati ambientali (in media 76 al giorno, più di 3 ogni ora), con 188 arresti, 24.623 persone denunciate e 7.055 sequestri. A spartirsi la torta dell’eco-malaffare sono 326 clan. La Campania figura in testa alla classifica regionale degli illeciti (4.277, il 15% a livello nazionale), primo nel centro Italia è il Lazio, nel Nord la Liguria. Fra le province più vessate, Napoli, Salerno, Roma, Catania e Sassari. 

Terre dei fuochi. Gli incendi hanno mandato in fumo oltre 37mila ettari. In materia di roghi, la maglia nera va alla 'solita' Campania, col numero più alto di infrazioni (894, quasi il 20% di quelle italiane), seguita da Calabria (692), Puglia (502), Sicilia (462) e Lazio (440). 

Abusivismo, agromafie e altri business. Il dossier segnala anche l’espansione del caporalato e desta allarme l’aumento degli illeciti nella filiera agro-alimentare (20mila reati e 4.214 sequestri, per un valore di 586 milioni di euro). Ma inquietano il ciclo del cemento e dell’abusivismo edilizio (costruiti 18mila immobili 'fuori legge', con 1.275 sequestri); i reati contro gli animali (8.358) e quelli ai danni dei beni culturali. 
Il mafioso e l’imprenditore. Oltre 47,5 milioni di tonnellate di rifiuti sono state sequestrate. E a fine maggio di quest’anno si contavano già 314 inchieste, con 1.602 arresti e 7.437 denunce. Non solo: «Da gennaio 2010 a giugno 2016 – dice il direttore di Legambiente Stefano Ciafani – abbiamo contato 302 inchieste sulla corruzione in materia ambientale, con 2.666 persone arrestate e 2.776 denunciate». La Lombardia è la regione col numero più alto di indagini (40), seguita da Campania (39), Lazio (38), Sicilia (32) e Calabria (27). «Le mafie approfittano dell’illegalità diffusa nel Paese e della nostra distrazione», avverte la presidente della Commissione parlamentare antimafia Rosy Bindi. Per il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti, «il mafioso interviene interagendo con l’imprenditore, che si rivolge alla criminalità per lo smaltimento illecito dei rifiuti», reato che va a braccetto con «corruzione e falso documentale». Sul giudizio delle nuove norme, Roberti resta cauto: «Credo non siano sufficienti i dati investigativi. Mancano quelli giudiziari, non ci sono le sentenze, non ci sono le confische e ciò non permette di misurare gli effetti della legge». 

«Ora la riforma dei parchi». Il ministro della Giustizia Andrea Orlando annuncia «un’attività formativa» specifica per i magistrati. Ma oltre alla repressione, considera la presidente di Legambiente Rossella Muroni, serve prevenzione: «È la moneta buona che scaccia quella cattiva, creando lavoro e sviluppo nei territori a rischio». La sfida è ancora lunga, conclude il ministro Galletti: «Dopo il Collegato ambientale e la riforma delle agenzie, dobbiamo fare nuove leggi: quella di riforma sui parchi, che il Parlamento potrebbe approvare entro fine anno, e quella sul consumo di suolo, in attesa del via libera in Senato». VINCENZO R. SPAGNOLO 

IL CORRIERE DELLA SERA

Le mani del faccendiere sul software con i segreti delle Procure italiane 
ROMA Le banconote scambiate e contate dal «faccendiere» Lino Pizza e dall`onorevole Antonio Marotta, secondo gli inquirenti avevano una contropartita: favorire il Consorzio servizi integrati di Luigi Esposito in un appalto per la pulizia e manutenzione di alcuni edifici della pubblica 
amministrazione. Pizza ne parla con Esposito in una conversazione intercettata il 9 gennaio 2015: «Ho scaricato una cosa per far fare lei... È importantissima questa cosa qua... ci dà la possibilità di vincere la gara... I13 ci penso io... porti tutti a coso... all`onorevole...». 

«Quei soldi bisogna nasconderli» 
Il 3 marzo, quasi due mesi dopo, un uomo che gli investigatori della Guardia di finanza identificano proprio con Esposito s`incontra con Marotta nell`ufficio di Pizza in via in Lucina. Parlano a voce bassa, il deputato socchiude una tenda scorrevole, le microspie registrano. Esposito: «Dovete martellare, capito?». Marotta: «Non mi dite niente... io lotto fino all`ultimo minuto... pure dopo», e ride. Un`ora dopo, nello stesso ufficio, ecco Marotta 
e Pizza «intenti - annotano i finanzieri - a contare e ripartire i soldi consegnati da Esposito». Marotta: «Oh... è venuto...». Pizza: «Mica so` scemo... Vedi questi qua? Questi se tu vedi... cinque so` i tuoi...». Marotta: «E questi che 
erano cinque, quattro per te...». Continuano a contare, poi Pizza dice: «Bisogna nasconderli... perché c`è Marzia...». Nei mesi successivi vengono registrati altri incontri e contatti telefonici che fanno concludere ai pubblici ministeri: «Emergono scenari delittuosi in fase di progettazione, attuazione e finalizzazione, strumentali a influenzare pubblici incanti (cioè gare 
pubbliche per l`assegnazione dei lavori, ndr) e agevolare l`acquisizione da parte del Consorzio sistemi integrati» dell`appalto a cui era interessato. 
E il capitolo della richiesta d`arresto avanzata dalla Procura intitolato «La corruzione dei pubblici ufficiali», pagine di un intreccio politico-affaristico 
nel quale i protagonisti tentano in tutti i modi di proteggersi 
dalle indagini. Come quando l`inquisito Alberto Orsini, l`11 novembre 2014, all`indomani di una perquisizione avverte un presunto complice: «Io c`ho paura che mi rivengono a visità `n`altra volta, quindi levame da mezzo tutta la roba de Lino Pizza». Un paio di settimane dopo lo stesso Orsini 
spiega: «C`aveva tutta una serie di aziende cancellate, con i faldoni belli precisi... l`ho presi e ho buttato via tutto». 

Acqua e candeggina per distruggere i pc
 Alcuni computer sarebbero stati distrutti usando acqua e candeggina, mentre nel timore di essere ascoltato Pizza si era dotato di un «apparato disturbatore 
di frequenze per schermare i colloqui e ostacolare un`eventuale attività di intercettazione», procurato da «una persona vicino agli apparati di intelligence, non meglio identificata». Come spesso accade, però, le contromisure non sono sufficienti, e così le cimici della Finanza hanno registrato la bonifica ordinata dallo stesso Pizza nelle stanze di via in Lucina. La persona chiamata a verificare se ne va assicurando: «Tutto a posto...». 
Nel tentativo di carpire i segreti dell`inchiesta a loro carico, gli indagati hanno anche attivato un paio di appartenenti alla Guardia di finanza, 
i quali a loro volta si sono rivolti a colleghi o a un meglio definito «segretario di un procuratore antimafia». 

La rete di contatti per gestire il «Tiap» 
Ma il vero obiettivo di Lino Pizza sembra essere quello di mettere le mani sul software che gestisce i dati delle Procure italiane. «E emerso - scrivono 
gli inquirenti - l`interesse dell`indagato a veicolare all`interno della pubblica amministrazione soggetti interessati alla gestione del sistema di Trattamento informatizzato atti processuali», il Tiap. Il progetto è quello di «implementare» il software già in uso negli uffici giudiziari. E, per metterlo in atto, Pizza cerca sponde. «Emergono riferimenti a rapporti o contatti diretti intercorsi con Roberto Rao, consigliere economico del ministro della Giustizia, Gianni Di Pietro, ex deputato del Pd, e Massimo Sarmi, già amministratore delegato di Poste Italiane», scrivono gli investigatori. Che registrano riferimenti a decine di altri nomi: dal vicepresidente del Csm Giovanni Legnini (si parla di un incontro dall`esito ignoto) al procuratore aggiunto di Roma Laviani («Perché non scrive una lettera al ministro?»); dal capo di gabinetto del Guardasigilli Giovanni Melillo («Blocca tutto, dice che è meglio rifarlo»), al finanziere Carrai, amico del premier Renzi («può essere funzionale a questo discorso?»), fino al sottosegretario Luca Lotti (si preoccupano che abbia incontrato una società rivale) e al deputato del Pd Ernesto Carbone («Si sarebbe interessato al progetto»). Il perché di tutto questo brigare è riassunto in una frase intercettata: «I tecnici avranno la possibilità di guardare la fase di indagine preliminare... Quindi quando ancora... (inc) fatto niente... però io c`ho tutto sotto...». Gianiuca Abate Giovanni Bianconi
LA REPUBBLICA

Quelle mire sui tribunali 2.0 
"Incontriamo Lotti e Legnini"


ROMA. Nell`ufficio di via in Lucina, a pochi passi da Palazzo Chigi, Raffaele Pizza stava combinando con due imprenditori la «mandrakata». Diventare fornitori esclusivi per la pubblica amministrazione della gestione del sistema 
Tiap, il "Trattamento informatizzato Atti Processuali", in uso anche alla procura di Roma. 

Il progetto, ambizioso, definito appunto «mandrakata» dispiega tutta la potenza relazionale del gruppo che ruota attorno al faccendiere. Arrivano al vice presidente del Csm Giovanni Legnini, vogliono agganciare il sottosegretario Luca Lotti, incontrano parlamentari del Pd, pensano di coinvolgere Marco Carrai. Insomma, puntano al Giglio Magico. E su questa "faccenda" i magistrati di Roma hanno aperto un filone di indagine autonomo. 
I fatti. Gli imprenditori della partita si chiamano Danilo Lucangeli, di Sky Media, e Gianni Nastri, legale rappresentante di Siline spa e di Europower Technologies, società di diritto inglese. Lucangeli, al telefono, sostiene più 
volte di poter fare dei controlli in procura tramite Nastri, «in quanto in grado di accedere ai fascicoli giudiziari». 
Annotano i finanzieri nell`informativa finale: «La fitta rete di contatti riguarda Roberto Rao (consigliere economico del ministro della Giustizia Orlando, e consigliere di Poste Italiane, ndr ), Gianni di Pietro ( ex deputato 
del Pd, molto vicino a Legnini, ndr ), Agostino Ragosa ( ex direttore Agenzia per l`Italia digitale)". Non solo. Interverranno anche Massimo Sarmi, ex ad di Poste, e Guglielmo Boschetti, imprenditore abruzzese «che da fonti aperte risulta implicato in varie inchieste legate alla P4». L`uomo che il 21 gennaio 2015 si è incontrato, stando a quello che raccontano gli indagati, con Legnini, in un meeting per il "loro progetto" dall`esito sconosciuto. 
Qualche giorno prima, il 15 gennaio, Pizza, Lucangeli, Nastri e Ragosa sono nello studio di via Lucina. Nel locale ci sono anche gli onorevoli Antonio Marotta (Ncd) e Luca Sani (Pd). E le cimici dei finanzieri. Lucangeli esordisce 
così: «Dobbiamo immaginare 3 percorso politico commerciale per far sì che la Presidenza del Consiglio faccia questo decreto ministeriale per il riuso del software Tiap con soluzioni tecnologiche innovative, perché di fatto 
questo software di proprietà del ministero della Giustizia è già in uso alle procure più importanti, è già stato validato da Ernesto Carbone (deputato pd, fa parte della segreteria del partito)». E ancora. «I soggetti da andare a sentire sono il ministro Orlando, eventualmente anche il Csm...». Si inserisce Pizza: «Con il vice presidente del Csm (Legnini), no, non c`è problema». Il prescelto per andare a parlare con il governo è Agostino Ragosa. Poi Pizza capisce che se devono puntare in alto, il nome è un altro. «Ma Carrai che interesse Io ti faccio una domanda di potere... no di cazzo... te lo dico io come dobbiamo fare... questa è un`opzione». Un’altra opzione è andare direttamente dal sottosegretario Luca Lotti, probabilmente la persona più vicina al premier Renzi. Qualcuno ci arriva prima, secondo Lucangeli. Il 27 gennaio 2015 la Engeneering (società di informatìon technology) «si è incontrata con Lotti, è una notizia certa». (g.sca.-fa.to.)
MARSICALIVE.IT
Giustizia, ad Avezzano un convegno sulle riforme e sulla legalità con Legnini

Avezzano. Un convegno sulla giustizia è stato organizzato dall’ordine degli avvocati di Avezzano per il giorno 8 luglio, alle 15,30, presso il teatro dei Marsi. All’evento, intitolato ‘ Giustizia in movimento’, parteciperà il vice presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, Giovanni Legnini, e il sottosegretario alla giustizia, Federica Chiavaroli. Nel corso del pomeriggio si tratteranno temi come i delitti contro la pubblica amministrazione, l’omicidio stradale, e la riforma del codice di procedura civile. “E’ un’occasione importante per la città – ha dichiarato il presidente dell’ordine degli avvocati del foro di Avezzano, Franco Colucci – e rappresenta un momento di grande impegno per il nostro foro”. Al convegno parteciperà anche il governatore d’Abruzzo, Luciano D’Alfonso.

L’ESPRESSO.IT

Unioni civili ancora in mano ad Alfano: senza decreto non si possono celebrare

A un mese dall'emanazione della legge Cirinnà ancora non c'è traccia del vademecum che spieghi ai Comuni cosa fare materialmente per unire una coppia omosessuale. Evitando vizi di forma. E possibili annullamenti

Dove e come celebrare le unioni civili. Come istituire il relativo registro. Chi lo deve fare. Sono questioni che il ministero dell’interno lascia ancora scoperte. Non c’è traccia del decreto ponte che doveva arrivare entro il cinque luglio, a trenta giorni dall’emanazione della legge Cirinnà: un vademecum che spieghi ai comuni cosa fare materialmente quando una coppia gay si presenta per chiedere di essere unita civilmente.
A dover emanare il decreto è la Presidenza del Consiglio su proposta del ministro Angelino Alfano. “Uscirà presto ma non oggi”, dice all’Espresso una fonte vicina al governo. Presto, in breve tempo. C’è altro a cui pensare tra la burrascosa direzione nazionale del Partito Democratico e Alfano, citato nelle intercettazioni allegate all'inchiesta della Procura di Roma per corruzione e riciclaggio.
Intanto da domani una coppia gay o lesbica potrà presentarsi davanti all’ufficiale di stato civile del proprio comune e chiedere di essere unità civilmente - questo secondo il comma 35 che prevede l’immediata entrata in vigore a seguito della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.
Anche senza decreto, alle coppie basterà il beneplacito del sindaco, con un rischio non da poco: il decreto serve a dare istruzioni per rendere uniformi le modalità di costituzione e, soprattutto, iscrizione nei registri dello stato civile, spiega a L’Espresso chi ha lavorato alla stesura della legge Cirinnà. In assenza del decreto si rischia che i sindaci – che pure potrebbero costituire le unioni– procedano a macchia di leopardo, in autonomia, con conseguente rischio di vizi formali e possibile annullamento da parte del prefetto (com’è avvenuto per le trascrizioni dei matrimoni ugualitari).

Così le unioni civili prive di decreti rischiano di diventare un assist ai centristi e al fronte contrario alla comunità LGBT. La trattativa sarebbe in corso come dichiara un senatore di AP: “le redini le teniamo noi e le teniamo strette”. Intanto qualche sindaco si dice pronto a celebrare le nuove nozze e prepara il terreno, come Esterino Montino, sindaco del comune di Fiumicino, nonché marito della senatrice Monica Cirinnà: “da domani l’ufficio anagrafe del Comune raccoglierà le prenotazioni per raccogliere le unioni civili”.
Il decreto ponte resta tuttavia un testo provvisorio, cioè detta le disposizioni transitorie sulle unioni civili in attesa dei decreti attuativi, quest’ultimi di competenza il ministro della Giustizia, Andrea Orlando. Quelli attuativi saranno emanati entro sei mesi dal 5 giugno e hanno termine perentorio, cioè non possono essere prorogati. Sono tre i decreti che Orlando dovrà scrivere: il primo andrà a sostituire il decreto ponte che si occupa delle modalità di celebrazione delle unioni civili, mentre gli altri due regolamenteranno i casi di trascrizioni di matrimoni celebrati all’estero, di partner stranieri (sia comunitari che non) e adegueranno tutte le leggi che riguardano il matrimonio e che vengono estese anche alle unioni civili. Simone Alliva

ITALIA OGGI 

Unioni civili, manca il decreto ponte

Le unioni civili aspettano ancora il decreto ponte, che dovrebbe spiegare procedure e tenuta dei registri. E scoppia la polemica sul ritardo del ministro Angelino Alfano, reo di non avere adottato le misure attuative per consentire la celebrazione delle unioni omosessuali. Vediamo di che si tratta.
La legge Cirinnà (76/2016), all'articolo 1, comma 34, ha affidato a un decreto del presidente del consiglio dei ministri, su proposta del ministro dell'interno, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge (cioè entro ieri), il compito di stabilire le disposizioni transitorie necessarie per la tenuta dei registri nell'archivio dello stato civile. Questo nelle more dell'entrata in vigore dei decreti legislativi previsti per adeguare le disposizioni dell'ordinamento dello stato civile in materia di iscrizioni, trascrizioni e annotazioni (comma 28, lettera a).

Nell'attesa del decreto ponte, il rischio è di una situazione caotica nei comuni a fronte di richieste di procedere subito all'unione civile, con l'eventualità che gli atti possano essere non considerati validi ed efficaci.   Antonio Ciccia Messina  

IL SOLE 24 ORE
Adempimenti. Partito il tavolo Mef-categorie: si punta a chiudere in autunno - Slittamenti automatici per ritardi di modelli e software
Fisco, addio a tax day e proroghe

Imprese e professionisti chiedono di spostare i versamenti dal 16 al 30 giugno

ROMA. Un calendario fiscale 2017 più certo per tutti i contribuenti che mandi in archivio lo stress da tax day con ventiquattro adempimenti in un giorno e la concessione di proroghe dell’ultimo minuto. Alla prima riunione del tavolo tecnico voluto dal viceministro all’Economia, Luigi Casero, si sono trovati tutti d’accordo sulla necessità di stabilire date e meccanismi certi sugli adempimenti fiscali del prossimo anno. La prima riunione di ieri è servita sia a tracciare una road map sia per un primo confronto sulle prospettive delineate dai rappresentanti di imprese e professionisti. 
«L’obiettivo è di realizzare nei prossimi sei mesi - spiega il viceministro Casero al Sole 24 Ore - un calendario armonico di tutte le scadenze che tenga conto delle differenti esigenze di categorie, professionisti, conti pubblici e agenzia delle Entrate e soprattutto non preveda più tax day ingestibili e proroghe dell’ultima ora». In questo modo si potrebbe arrivare a veicolare gli interventi necessari facendoli salire in un provvedimento di legge entro fine anno. Proprio nell’obiettivo di procedere speditamente, le categorie sono state invitate a formalizzare le proprie proposte entro la fine della prossima settimana in vista di una seconda riunione da convocare poi a stretto giro magari già prima della pausa estiva.
Intanto si profilano le prime convergenze sull’ipotesi sia di spostare l’attuale termine dei versamenti dal 16 al 30 giugno con il mese luglio che sarebbe così “destinato” a chi paga con la maggiorazione (attualmente la quota è dello 0,40%) sia di prevedere un meccanismo automatico di slittamento dei termini nel caso di ritardi nella diffusione dei modelli dichiarativi o dei software per la compilazione. «L’ipotesi per i versamenti potrebbe essere quella di un termine fisso al 30 giugno - sottolinea il presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti (Cndcec), Gerardo Longobardi - senza inglobare le imposte locali, su cui abbiamo bisogno di avere una lettura agevole delle delibere. Per questo sarebbe auspicabile uno standard unico». Su quest’ultimo punto da Confindustria è arrivata la proposta di realizzare un database standardizzato che contenga tutte le informazioni relative a imposte e addizionali degli oltre 8mila Comuni. Più in generale da viale dell’Astronomia si mette in evidenza l’importanza di arrivare quanto prima a una vera semplificazione degli adempimenti: solo da uno snellimento a monte degli obblighi tributari può discendere un calendario “armonico”. Tornando, invece, alle scadenze da rivedere i sostituti d’imposta chiedono più tempo per l’invio telematico delle certificazioni uniche alle Entrate, allo stato attuale fissato al 7 marzo. 
Alle imprese fanno eco i consulenti del lavoro che chiedono di spostare da fine febbraio al 15 marzo anche la scadenza per la consegna della «Cu» ai dipendenti. A questo, si aggiunge la proposta di «modificare da 5 a 30 giorni il termine per il nuovo invio della dichiarazione in caso di scarto e di fissare a regime la data per la trasmissione telematica del modello 770 al 30 settembre» come precisa Sergio Giorgini, segretario del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro.
Da Rete imprese Italia, oltre all’ipotesi dello spostamento dei versamenti dal 16 al 30 giugno e agli slittamenti automatici in caso di ritardi dell’amministrazione finanziaria, spicca la proposta di rivedere la maggiorazione dello 0,40% mensile agganciandola al saggio annuale di interesse legale attualmente dello 0,2% annuo. Per chi paga a rate le imposte, artigiani e commercianti rilanciano la “vecchia” proposta di una rateazione più lunga. In pratica, una dilazione anche fino a 11 mensilità. Marco Mobili Giovanni Parente
IL SOLE 24 ORE
INTERVISTA SALVATORE LOMBARDO

Notai indispensabili per competitività e tutela dei deboli

Dottor Lombardo, l’inizio della sua presidenza del Notariato coincide con il decreto del Mise che consente di costituire le “Start up srl” senza passare dal notaio (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). Che ne pensa? Che sono scettico. Al 31 dicembre scorso abbiamo costituito 85 mila srl semplificate, gratuitamente, garantendo certezza, controllo, sicurezza giuridica. Questo è del resto nella natura e nella mission del notaio, in primo luogo pubblico ufficiale dello e per lo Stato. Siamo un presidio della legalità, veda i dati sull’antiriciclaggio.
Antiriciclaggio in cui garantite il 91% delle segnalazioni provenienti dal mondo dei professionisti. Appunto. Il notaio ha una grande opportunità: quella di “vedere” le persone che stipulano gli atti. Sa cosa significa?
Però per l’Ue siete «impresa» e dovete sottostare alle regole di mercato, aprendovi alla concorrenza. Noi siamo principalmente pubblici ufficiali che, giurando, ricevono il sigillo dello Stato. E infatti non a caso i cittadini hanno fiducia nel notaio. Noti che c’è l’est europeo che guarda al modello italiano, e prima ancora la Cina, il Vietnam, anche gli Usa. Ci sarà un motivo.
Quale? Per esempio che Doing Business, nella sua classifica mondiale di competitività, fa scalare all’Italia 50 posizioni per volta, grazie all’affidabilità dei registri immobiliari e societari. E se lo dice un’organizzazione iper-liberista come quella, forse c’è da meditare.
Quindi il notaio è ancora attuale? La legge istitutiva è del 1913, la professione nel frattempo si è saputa modernizzare, digitalizzare, attualizzare seguendo i binari originari: certezza delle situazioni giuridiche, tutela della parte contrattuale più debole.
Però negli ultimi anni più volte siete stati, diciamo, erosi nelle competenze. Ecco appunto, veda nelle transazioni sugli autoveicoli, ce le hanno tolte. Lo Stato ha guadagnato? I cittadini hanno forse risparmiato? E i casi, sempre più numerosi, di monointestatari di centinaia di auto? Questo è il prezzo che la società rischia di pagare in termini di certezza dei traffici giuridici. 
Capitolo redditi. Siete sempre i primi in Italia. La verità è che il 50% dei notai guadagna meno di 70 mila euro anno, redditi dignitosi ma nulla più. Ci siamo molto ringiovaniti, dobbiamo pensare ai giovani.

Come? Valorizzandoli, spiegando loro che il notaio deve “farsi vedere” in tutti i sensi, farsi conoscere, ascoltare i bisogni e le sollecitazioni dei cittadini. Se è il caso faremo anche gazebo nelle città e nei paesi, dobbiamo saper ascoltare e proporre.
E chi sbaglia? Paga. Noi abbiamo già ottenuto, nella legge di Stabilità, l’espulsione per il notaio che si appropria del denaro che detiene come pubblico ufficiale, siamo stati gli antesignani dell’assicurazione professionale e dei fondi di garanzia, a tutela del cittadino sia chiaro.
Fra tre anni quale bilancio vorrebbe fare? Essere stati utili alla società e allo Stato. Cioè essere stati semplicemente “notai”. Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Albi & mercato. Presentato il Rapporto 2016 della Fondazione sulla categoria - Redditi in calo - Aumentano le donne

Commercialisti, appeal «mirato»

Il numero degli iscritti cresce dell’1% ma i giovani diminuiscono dal 21,2 al 17,6%

La professione di commercialista perde appeal tra i giovani. Continua, infatti, la diminuzione dei praticanti e degli iscritti all’Albo con meno di 40 anni. Di converso, nell’attività di studio continua la crescita numerica delle donne. Quanto alle forme organizzative, si assiste a un aumento delle società tra professionisti. L’incremento è significativo in termini percentuali anche se in senso assoluto l’esercizio collettivo continua a essere una scelta di nicchia, visto che si passa, tra il 2015 e il 2016, a 282 Stp (+52%). Sono le linee principali che caratterizzano il profilo dei commercialisti, delineato dalla Fondazione nazionale di categoria, presieduta da Giorgio Sganga. Il Rapporto 2016 è stato presentato ieri a Roma nel corso di un convegno, alla presenza del presidente del Consiglio nazionale, Gerardo Longobardi.
L’incontro, cui hanno partecipato anche il sociologo Giuseppe Roma, il vice presidente di Federconsumatori, Sergio Veroli, il direttore generale Confapi, Massimo Maria Amorosini, e della vice presidente del Forum delle famiglie, Emma Ciccarelli, è stata l’occasione per discutere sulla proposta di introdurre il “commercialista di base”, una figura dedicata all’assistenza fiscale dei contribuenti minori, piccoli imprenditori, professionisti e coltivatori diretti. L’ipotesi, cui ha lavorato la Fondazione su impulso di Giorgio Sganga, troverebbe i presupposti giuridici nella Costituzione, nel diritto dei contribuenti di pagare il giusto tributo e nell’obbligo dello Stato di imporre una tassazione commisurata alla capacità contributiva. Il commercialista di base dovrebbe, da un lato, essere l’angelo custode del diritto del contribuente e, dall’altro, essere il promotore della compliance fiscale, visto che proprio nella platea di piccoli imprenditori e autonomi si concentrano il 51% dei controlli e il 44,8% della maggiore imposta accertata (11,3 miliardi su un dichiarato tra i 15 e i 20 miliardi tra dirette e indirette). 
Tornando al rapporto, ?gli iscritti all’Albo aumentano tra il 2015 e il 2016 dell’1% (+2,1% gli iscritti alle Casse di previdenza) mentre i redditi medi (dichiarazioni 2015) sono in calo dell’1,9% a fronte di una crescita nominale del Pil (anno 2014, corrispondente all’anno d’imposta) dello 0,5 per cento. Rispetto al 2007, secondo i calcoli della Fondazione, il reddito medio dei commercialisti è diminuito del 4,2% in termini nominali e del 12,4% in valore reale. La media Irpef per l’anno d’imposta 2014 è di 57.340, mentre il volune d’affari è di 105.833 euro, con una forte differenza tra Nord e Sud (78.006 contro 29.562 di media Irpef), ancora più pronunciata se si considera il Nord Ovest. Per aree geografiche la contrazione dei redditi è stata più pronunciata al Centro (-2,3%). Il reddito risulta in aumento solo in Emilia Romagna mentre in Basilicata si registra la riduzione più elevata, oltre il 5 per cento.
In questo quadro si può spiegare la fuga dei giovani iscritti: i professionisti che hanno fino a 40 anni passano dal 21,2 al 17,6% a vantaggio di quanti hanno fino a 60 anni (che ora sfiorano il 66% contro la quota 2014 del 64,3%). All’inizio di quest’anno i praticanti erano 13.111 con una riduzione di 568 unità.
In lieve crescita le donne che costituiscono il 32% degli iscritti. Per le donne la professione continua ad avere appeal, se non altro per la possibilità di conciliare, faticosamente, famiglia e lavoro. Maria Carla De Cesari
IL SOLE 24 ORE
Ordini territoriali: voto 3 e 4 novembre
Il ministero della Giustizia rompe gli indugi e fissa le date per le elezioni dei vertici dei commercialisti. Gli Ordini territoriali andranno al voto, secondo la nuova geografia dei Tribunali, il 3/4 novembre. I componenti del Consiglio nazionale saranno eletti il 1° dicembre. Il ministero della Giustizia, dunque, non sceglie la strada del rinvio e non si fa bloccare da ricorsi e dalla possibilità dei veti incrociati di quanti vedono di buon occhio una dilazione delle procedure elettorali, anche con la difesa dei vecchi Ordini che devono cedere il passo alla nuova geografia giudiziaria. La particolarità del calendario, però, fa sì che saranno gli Ordini nella loro composizione attuale a designare i loro rappresentanti nelle liste per il nazionale, liste che dovranno essere presentate entro il 1° ottobre. La prossima tornata elettorale, in base al decreto legislativo 139/2005, segna la fine del periodo transitorio che ha accompagnato la nascita dell’Albo unico dei commercialisti. Da questa tornata non ci saranno più posti e carche garantiti per la componente dei ragionieri. Un iscritto proveniente dal vecchio Albo dei ragionieri potrà concorrere anche alla carica di presidente dell’Albo unico. 
Da ieri si intrecciano all’interno della categoria il dialogo e le discussioni per le alleanze elettorali. La prima occasione pubblica per saggiare il clima sarà oggi, durante l’assemblea dei presidenti, convocata a Roma dal presidente del Consiglio nazionale, Gerardo Longobardi. M.C.D.
ITALIA OGGI
La proposta della Fnc illustrata ieri a Roma insieme al Report 2016 sulla professione

Il commercialista sarà di base

Competenze predefinite e compensi da parte dello stato
Assistenza contabile e fiscale pubblica a favore dei contribuenti minori. Un vero e proprio commercialista di base dotato di uno studio attrezzato e di una lista di possibili adempimenti predeterminata. Con compensi a carico dello stato e sanzioni in caso di violazioni di obblighi professionali. 
Il tutto con possibili benefici per l'erario dovuti, in prima battuta, all'aumento del livello di compliance e all'aumento degli adempimenti spontanei soprattutto da parte di soggetti di dimensioni minori, esercenti attività di impresa o lavoro autonomo. Vantaggi a cui si andrà ad aggiungere, anche il risparmio in termini di risorse e ore lavoro che l'amministrazione finanziaria andrà a realizzare per effetto di minori controlli necessari. Questa la proposta avanzata, ieri, dalla Fondazione nazionale commercialisti presieduta da Giorgio Sganga, nel corso della tavola rotonda avente a oggetto il Report sulla professione 2016 e il progetto del commercialista di base, che si è svolta a Roma, alla quale hanno preso parte oltre al presidente della Fnc anche Gerardo Longobardi, presidente del Cndcec, Massimo Maria Amorosini, direttore generale Confapi, Giuseppe Roma, sociologo, Emma Ciccarelli, vicepresidente del forum delle Famiglie e Rosario Trefiletti, presidente della Federconsumatori.

Il commercialista di base. Imprenditori individuali in contabilità semplificata, professionisti, soggetti in regime fiscale di vantaggio e agricoltori. Questi i potenziali destinatari delle prestazioni del commercialista di base, per un totale di 3.659.515 unità che producono un gettito annuo (Irpef, Iva, Irap) compreso tra i 15 e i 20 mld a fronte di un onere per l'assistenza contabile e fiscale di base stimato circa 4 mld di euro. E il primo passo dovrebbe essere quello di dotarsi «di uno studio attrezzato, con predeterminati elementi minimi, individuati dai ministeri competenti, al quale sia stata rilasciata una apposita certificazione», ha spiegato il presidente Sganga illustrando l'ipotesi progettuale, «il professionista di base, inoltre, sarà tenuto a garantire nell'effettuazione di ciascun adempimento per conto del contribuente assistito, il rispetto di predeterminate check list, da tenere aggiornate in funzione dell'evoluzione normativa e individuate con apposito decreto, sulla falsariga di quanto previsto per la certificazione tributaria di cui all'art. 36 del dlgs 241/97. Il commercialista, inoltre», ha proseguito il numero uno della Fondazione, «sarà tenuto a eseguire gli adempimenti e i controlli e le attività indicate nella check list, assumendosene la responsabilità. In caso di violazione degli obblighi, poi, sarà prevista una sanzione tra un minimo e un massimo da definire». E, proprio alla luce delle responsabilità e della necessità di attrezzare lo studio secondo standard che saranno previsti dalla legge, per il commercialista di base dovrà essere ipotizzato un compenso a carico dello stato, differenziato a seconda degli adempimenti certificati dal professionista. «A tale proposito», ha concluso il presidente della Fondazione, «è importante sottolineare come tale compenso, pur comportando oneri per il bilancio dello stato, sia in grado di generare effetti positivi per il gettito erariale alla luce del miglioramento previsto in termini di compliance, di adempimenti spontanei e di risparmio in termini di ore lavoro a carico dell'amministrazione finanziaria». 

Lo stato della professione. Meno giovani ma più iscritti all'albo e alle casse di previdenza. Questo il quadro delineato attraverso la presentazione del Report sulla professione 2016 avvenuto nel corso dell'incontro. Nel dettaglio, l'analisi condotta mostra come nel 2015 gli iscritti all'albo siano cresciuti dell'1%, mentre quelli alle casse di previdenza del 2,1%. Gli esercenti la professione under 40, invece, sono passati dal 21,2% al 17,6% a fronte, invece, dell'aumento sia della classe 41-60 anni, che è passata dal 64,3% al 65,9%, sia degli over 60 che hanno raggiunto la quota del 16,5%. Da un punto di vista territoriale, inoltre, è emerso come gli Ordini del Nord crescano a un ritmo doppio (+1,2%) rispetto a quelli del Sud (+0,6%). A risultare in calo, invece, sia i redditi dei professionisti, sia il numero di praticanti. Su quest'ultimo fronte, in particolare, la contrazione è risultata pari al 4% (-568 iscritti). Dal punto di vista dei redditi nominali, poi, la contrazione sul 2014 è stata dell'1,9%. Complessivamente, rispetto al 2007, il reddito medio dei Commercialisti si è ridotto del 4,2% in termini nominali e del 12,4% in termini reali e, secondo i dati delle dichiarazioni 2015 (anno d'imposta 2014) trasmessi dalla casse di previdenza, il reddito medio dei professionisti nel 2014 è stato pari a 57.340 euro, frutto della media del reddito degli iscritti alla Cnpr (48.811 in calo dell'1,1%) e degli iscritti alla Cnpadc (61.534 in calo dell'1,9%). Nel Report 2016, inoltre, presenti per la prima volta le statistiche relative agli esperti contabili che, al primo gennaio 2016, risultano essere 742 contro i 579 di un anno prima (+28,8%). Da un punto di vista territoriale, la crescita più elevata si è avuta al Sud +31,8% e quella minima al Nord +23,8%, mentre nel Centro gli esperti contabili sono aumentati del 30,4%. Voce a parte, poi, quella delle Società tra professionisti. Ad inizio 2016 le Stp sono risultate essere 282 rispetto alle 135 del 2015; l'aumento in valore assoluto è stato di 147, mentre il tasso di crescita è stato pari a 52,1%. Il 65% delle Stp, inoltre, risulta essere al Nord in particolare in Lombardia dove ci sono 82 stp, pari al 29% del totale.  Beatrice Migliorini  

IL SOLE 24 ORE
Ddl lavoro autonomo. Presentata una serie di emendamenti al provvedimento: saranno semplificate le regole sulla sicurezza

Welfare più ampio per i professionisti
ROMA. Estensione ai lavoratori autonomi delle tutele della legge 192 del 1998 in materia di abuso di dipendenza economica. Possibilità per le Casse di previdenza di allargare le prestazioni di welfare a favore dei professionisti iscritti (da esercitare con una delega). 
E sempre con una delega, si apre a una semplificazione degli adempimenti su salute e sicurezza negli studi professionali, perchè assimilati alle abitazioni (e non più alle “fonderie”). Sul fronte invece dello “smart working”, arriva una nuova definizione per distinguerlo nettamente dal telelavoro.
Sono alcuni degli emendamenti, presentati nei giorni scorsi da maggioranza e relatore, Maurizio Sacconi, al Ddl sul lavoro autonomo e agile, su cui il governo, ieri, nel corso di un vertice, ha acceso semaforo verde.
Il provvedimento è all’esame della commissione Lavoro del Senato; e oggi, se arriveranno i pareri della commissione Bilancio, si dovrebbe partire con il voto sui singoli emendamenti. L’esecutivo è intenzionato a correre, con l’obiettivo di arrivare già la settimana prossima in Aula.
Ma non mancano i nodi da sciogliere. A partire dalla richiesta di chiarire che agli autonomi che lavorano nelle società tra professionisti si potrà applicare il regime di tassazione (più favorevole) del lavoro autonomo (e non quello, più penalizzante, dei soci). Su questa norma però ha acceso i fari il Mef che teme un aggravio di costi per l’Erario. Anche tutte le altre questioni fiscali, a partire dalla gestione separata, sono rinviate in autunno per essere affrontate con la manovra di bilancio.
Tra gli emendamenti che passeranno, con l’ok dell’esecutivo - salvo sorprese dell’ultima ora - c’è anche quello che estende, da gennaio 2017, anche ai padri il congedo parentale per un periodo massimo di sei mesi entro i primi tre anni di vita del bambino; e la delega a individuare gli atti e le funzioni pubbliche che potranno essere rimessi alle professioni ordinistiche, attraverso il riconoscimento del loro ruolo sussidiario, al fine di ridurre le attività (e i tempi) della Pa.
«Stiamo lavorando su emendamenti che affinano il testo licenziato dal Cdm, specificando diritti e ampliando alcune funzioni, anche per incrementare le prestazioni di welfare», spiega Maurizio Del Conte, consigliere giuridico di palazzo Chigi. Sulla stessa lunghezza d’onda, il relatore, Maurizio Sacconi: «Per i professionisti ci saranno più tutele nel mercato, e sul lavoro agile si fa più chiarezza». Qui in particolare si evidenzia che lo smart working si potrà attivare e sarà regolato solo da un accordo scritto tra le parti, aprendo a prestazioni lavorative per «fasi, cicli e obiettivi» senza vincoli di orario e di luogo. 
Nello stesso accordo, poi, potranno trovare regolazione profili di sicurezza come il diritto alla disconnessione e al riposo, e all’apprendimento con la possibilità di accedere a periodiche certificazioni di conoscenze e abilità conseguite. Claudio Tucci
IL SOLE 24 ORE
L’assemblea dell’Ania. Il settore vale il 9% del Pil in termini di prestazioni lorde e il ramo vita raccoglie il 14% dei risparmi degli italiani
«Assicurazioni per finanziare la ripresa»
Il presidente Farina: «Supporto al rilancio dell’Italia» nel welfare, protezione e investimenti
Roma. «Lo scenario è complesso e sfidante ma i numeri confortano». Quel che più preme, però «è capire come le assicurazioni possano contribuire allo sviluppo del paese». È questo, in estrema sintesi, il messaggio chiave lanciato ieri dal presidente Maria Bianca Farina dal palco dell’assemblea Ania tenuta a Roma.
I numeri parlano di un settore in buona salute con molte risorse da investire nell’economia reale ma con alcune sfide cruciali ancora da affrontare.
Le cifre 
Il quadro tracciato dal presidente Farina dimostra che il comparto è un pilastro fondamentale del sistema Italia: vale il 9% del Pil in termini di prestazioni lorde e il ramo vita raccoglie il 14% dei risparmi degli italiani. Tutto ciò ha fatto sì che il settore archiviasse il 2015 con una raccolta di 150 miliardi di euro in crescita del 2,5%. Merito della performance del settore vita, +4% a 115 miliardi (grazie all’ascesa del ramo III, quello dei prodotti unit linked), che ha più che bilanciato la discesa del danni in calo del 6,5%. Complice, soprattutto, la contrazione del premio medio, sceso attorno a 439 euro, inferiore di quasi il 20% rispetto a tre anni prima tanto che la distanza nel confronto con le polizze nel resto d’Europa si è assottigliata a 138 euro nel 2015 dai 213 euro del periodo 2008-2012. Tutto ciò, ha sottolineato il presidente «ha fatto risparmiare agli italiani 1 miliardo di euro nell’ultimo anno» considerato che complessivamente i premi Rc auto sono scesi a 15 miliardi. Nonostante la costante discesa delle polizze, che nell’ultimo scorcio si è incrociata con un incremento della frequenza dei sinistri, il settore ha chiuso il passato esercizio con un utile complessivo (danni e vita) di 5,7 miliardi (6 miliardi nel 2014) e un roe del 10,1% dal 10,2% dell’anno precedente mostrando un’indice di solidità patrimoniale che nel vita, secondo Solvency I (ormai superata da Solvency II) vale 1,5 e nel danni 2,8. Nei primi sei mesi del 2016, ha infine aggiunto il presidente, si sta però registrando una rilevante inversione di tendenza con «un ritorno verso i prodotti garantiti» rispetto al trend segnato lo scorso anno con il forte incremento dei prodotti vita del ramo III, quelli non garantiti.
Le sfide 
I numeri appena presentati rappresentano però per Ania già il passato e guardando al futuro le occasioni da cogliere sono numerose e non vanno sprecate: per il settore e potenzialmente anche per il paese. «È fondamentale comprendere come le assicurazioni possano fare da supporto al rilancio dell’Italia – ha sottolineato Farina- e in ragione di questo sono tre gli ambiti che vanno esplorati: il welfare, la protezione, e il risparmio e gli investimenti». La questione del welfare è un tema ormai ricorrente. Il presidente ha segnalato che nel corso del 2015 ogni famiglia ha speso più o meno 1.400 euro pagate di tasca propria per affrontare spese sanitarie personali. Ecco perché ha rinnovato l’invito a una maggiore cooperazione tra pubblico e privato nella sanità. Per farlo, ha spiegato «sarà indispensabile stimolare la domanda» e questo potrebbe avvenire grazie a precisi incentivi fiscali. Il tutto, però, potrà realizzarsi solo se di «pari passo verrà promossa la riforma sanitaria». Stesso discorso vale per la protezione, per la quale in Italia si spende una media di 83 euro pro-capite contro i 416 euro che vengono investiti in Danimarca: di fatto «i ben assicurati rappresentano appena il 25% degli italiani». Anche qui, soprattutto per gestire il delicato tema delle catastrofi, andrebbe promosso un patto tra pubblico e privato. 
Gli investimenti 
Ultimo tassello sono i denari che le assicurazioni possono mettere al servizio del rilancio dell’economia. Il presidente ha ricordato che le compagnie hanno asset in gestione per quasi 600 miliardi, di questi circa 280 miliardi sono investiti in titoli di stato italiani. Lo scenario dei tassi e le esigenze dei gruppi assicurativi di diversificare il portafoglio a caccia di rendimento ha creato le condizioni perché l’industria delle polizze possa «orientare un flusso crescente di fondi verso il finanziamento di opere infrastrutturali o di pmi». Di fatto «le imprese di assicurazioni, nella loro veste di investitori istituzionali di lungo termine, sono pronte a un maggiore coinvolgimento nel finanziamento di progetti a favore del paese, in un quadro di regole abilitanti capaci di creare quel volano da tempo atteso», ha chiosato il presidente. E in questo senso va letto l’impegno del settore nel fondo salva banche, Atlante 1, e le future riflessioni che il comparto farà su Atlante 2, il veicolo destinato ad assorbire parte degli npl degli istituti del paese (vedi altro articolo a pagina 7). Laura Galvagni
IL SOLE 24 ORE
Diritto societario. Uno Studio del Consiglio nazionale del Notariato sdogana l’attività di intestazione di beni

Sì alle società semplici «cassaforte»
È legittima la costituzione di società semplici «cassaforte», cioè il cui oggetto sociale consista nel semplice godimento dei beni (mobili e immobili) di cui la società venga a essere titolare. È la conclusione cui giungono due Studi, di recente diffusi dal Consiglio nazionale del Notariato (n. 69-2016/I e n. 73-2016/I); conclusione tanto più rilevante quanto più si pensi che è elaborata, con interpretazioni di carattere fortemente innovativo in una materia assai complicata e controversa, da una categoria professionale tradizionalmente guardinga perché paladina dell’assoluto rispetto della legge e della legittimità delle soluzioni applicative.
Il panorama normativo attorno al quale questa tematica ruota, è costituito essenzialmente da tre norme del Codice civile:
l’articolo 2247, che contiene la nozione del contratto di società, il quale sancisce che, per esserci una società, vi deve essere «l’esercizio in comune di una attività economica allo scopo di divederne gli utili»; 
l’articolo 2248, il quale sancisce che «la comunione costituita o mantenuta al solo scopo del godimento di una o più cose è regolata dalle norme» che il Codice civile dedica alla comunione (e cioè gli articoli 1100 e seguenti); 
l’articolo 2249, comma 2, il quale sancisce che, quando si esercita una «attività commerciale» occorre utilizzare una forma societaria dalla snc “in su”, mentre, se si tratti di esercitare una «attività diversa» da quella «commerciale» si può utilizzare anche la società semplice. 
In sintesi, da questo panorama normativo emergono tre sostanziali problematiche: cosa significhino le espressioni «attività economica» (nell’articolo 2247), «scopo» di «solo godimento» (nell’articolo 2248) e in cosa consista l’attività economica «diversa» da quella commerciale, evocata nell’articolo 2249. Ebbene, la tradizionale osservazione di questo panorama normativo è stata nel senso che l’attività societaria deve essere «economica» in quanto, da un lato, esercitata al fine di produrre un utilità e, d’altro lato, perchè diretta alla produzione di nuova ricchezza. Se, dunque, sotto il primo aspetto, l’attività di mero godimento è senz’altro un’attività economica, non lo sarebbe invece sotto il profilo della sua finalizzazione alla produzione di nuova ricchezza (che è, invece, lo scopo dell’imprenditore commerciale e dell’imprenditore agricolo): infatti, nella società, i beni della società sono utilizzati strumentalmente per lo svolgimento di un’attività produttiva, mentre, nella comunione, l’attività svolta è unicamente funzionale alla conservazione del bene comune, al fine di assicurarne il godimento da parte dei comproprietari. 
Ne conseguirebbe che, nel caso dell’attività di mero godimento, non le norme del diritto societario si renderebbero applicabili, ma quelle della comunione: nella comunione il bene comune forma oggetto di godimento, il quale rappresenta il fine della comunione, mentre nella società il godimento è solo il mezzo per l’esercizio di un’attività di impresa (Cassazione 6361/2004, Tribunale di Mantova 3 marzo 2008, Tribunale di Varese 31 marzo 2010). Secondo il Consiglio nazionale del Notariato c’è però da osservare che questa tradizionale impostazione deve essere rivisitata al cospetto di due principali osservazioni:
il fine di divisione degli utili non è più un elemento caratteristico della società da quando (legge 377/1976) è ammessa la società consortile (articolo 2615-ter del Codice civile), vale a dire una società che opera non per conseguire un lucro ma per favorire l’attività delle imprese consorziate; 
la possibilità (legge 88/1993) di costituire alcune società in forma unipersonale deroga all’impostazione secondo cui per l’esistenza di una società occorre l’esercizio «in comune» di un’attività economica. 
Insomma, il quadro dei presupposti strutturali della società, delineato nell’articolo 2247 del Codice civile, è già di per sé superato da questi soli rilievi; ai quali deve poi essere aggiunta l’osservazione che una copiosa legislazione, dettata in materia tributaria, ripetutamente (stante la sua incessante natura transitoria), ormai da vent’anni sospinge – concedendo agevolazioni per questo “passaggio” – le società commerciali che si limitino a svolgere attività di mero godimento dei propri beni immobili, a trasformarsi in società semplici con oggetto di mero godimento: la legge 449/1997 (articolo 29), la legge 448/2001 (articolo 3, comma 7), la legge 296/2006 (articolo 1, comma 111), la legge 244/2007 (articolo 1, comma 129), la legge 208/2015 (articolo 1, comma 115).
Osservano dunque i notai che la legislazione tributaria non è di “serie B” rispetto a quella civilistica e che, a meno di non prefigurare una disparità di trattamento di situazioni eguali (il che avrebbe forti accenti di non conformità alla Costituzione), così come a una società semplice di mero godimento si può giungere trasformando una società commerciale per approfittare di una legislazione tributaria di natura transitoria, a una identica trasformazione ben si può addivenire quando la normativa di favore non sia applicabile o non più vigente; e, pure, si può legittimamente procedere alla costituzione ex novo di una società semplice che abbia a oggetto il mero godimento dei beni mobili e immobili di cui si venga a trovare titolare. Angelo Busani
IL SOLE 24 ORE
Le conseguenze. Vantaggi e svantaggi a confronto

Diventa possibile una gestione stabile ed efficiente
Quando un soggetto è titolare di un dato bene, almeno tre sono le situazioni possibili:
un atteggiamento completamente passivo, come ad esempio nel caso in cui il bene venga tenuto a disposizione del proprietario, il quale abbia verso il bene stesso un atteggiamento di sostanziale indifferenza (usarlo con frequenza, non usarlo mai, usarlo saltuariamente);
un comportamento “gestionale”, finalizzato a procurare utilità ulteriori rispetto alla mera appartenenza del diritto, che ha esemplificazione nel caso del proprietario dell’immobile che lo destini alla locazione oppure nel caso del proprietario di una pluralità di immobili o di un patrimonio mobiliare che svolga un’attività di amministrazione con riguardo a tali beni;
un comportamento “commerciale”, cioè il caso di chi compri un immobile al fine della sua ristrutturazione (o del suo frazionamento) e della sua successiva vendita.
Quest’ultimo caso, in cui si svolge un’attività tipicamente commerciale, non è gestibile sotto la specie della società semplice: in queste ipotesi, la legge impone il ricorso a snc o sas o a una delle società di capitali.
Il caso del comportamento “gestionale” è quello in cui gli Studi del Consiglio nazionale del Notariato finalmente sdoganano l’utilizzo della società semplice. Ciò significa che, in tali ipotesi, si riconosce che il nostro ordinamento concede l’opzione di regolamentare questa attività sotto due diverse forme organizzative: mediante il (relativamente) “nuovo” sistema della società semplice e mediante il tradizionale sistema della comunione ordinaria (che è peraltro l’unico sistema di regolamentazione delle mere appartenenze). Le differenze tra una gestione in comunione e una societaria sono ad esempio, che: 
nella comunione, il diritto in contitolarità appartiene ai comproprietari, mentre nella società semplice appartiene alla società stessa (se vi sono pretese creditorie verso un partecipante, nel primo caso esse si dirigono direttamente sulla quota del bene in comproprietà mentre, nel secondo caso, si devono dirigere sulla quota di partecipazione del socio al capitale sociale); 
il comproprietario può fare direttamente uso della cosa comune, proporzionalmente all’entità della sua quota di contitolarità, mentre nella società le decisioni di utilizzo della cosa comune appartengono, di regola, a chi ne ha l’amministrazione;
l’amministrazione ordinaria della comunione si compie secondo il volere della maggioranza dei partecipanti, mentre per l’amministrazione straordinaria e le innovazioni occorre la maggioranza dei due terzi; nella società semplice, di regola, ciascun socio è anche amministratore e rappresentante della società e ciascun amministratore può compiere (in via disgiunta dagli altri amministratori) qualsiasi atto di ordinaria e straordinaria amministrazione;
la quota di comproprietà si può liberamente cedere mentre, per la quota di società semplice (trattandosi di una modificazione dei patti sociali) occorre di regola il consenso di tutti i soci.
Da queste poche osservazioni (tante altre se ne potrebbero fare) emerge che la comunione è, di regola, più effimera, meno strutturata e con decisioni più difficili da raggiungere, mentre la società semplice (salve le variazioni inseribili nei patti sociali per alterare il quadro delineato dal legislatore) appare più stabile, organizzato ed efficiente. A.Bu.
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Cassazione. In caso contrario viene compromesso il rapporto tra dipendente e azienda e ci sono le condizioni per licenziare per giusta causa

Incompatibili malattia e attività fisica
Il dipendente che durante il periodo di malattia (dovuta a discopatie e a lombalgie curate chirurgicamente) assume una condotta molto imprudente per la propria salute (consistente nel sollevamento da solo di 3 bombole di gas da 30 chilogrammi e di una quarta da 40 chili, con l’aiuto di un collega) viola il dovere di lealtà e correttezza nei confronti dell’azienda. Questa violazione compromette in maniera irrimediabile il rapporto con l’azienda e consente il licenziamento per giusta causa. 
Con questa decisione la Corte di cassazione (sentenza 13676/2016) ha rigettato il ricorso promosso da un lavoratore che è stato licenziato per essere stato scoperto a sollevare delle bombole di gas durante il periodo di assenza per malattia. 
La sentenza della Suprema corte ricorda che, in tema di licenziamento per giusta causa, il dipendente deve astenersi dal porre in essere non solo le condotte espressamente vietate dalla legge o dal Ccnl, ma deve avere l’attenzione di evitare ogni condotta che, per la sua natura e per le conseguenze che può comportare, risulti oggettivamente in contrasto con gli obblighi connessi al rapporto di lavoro. 
In altre parole, il dipendente deve osservare i doveri di correttezza e buona fede, previsti dagli articoli 1175 e 1375 del codice civile, anche nelle condotte extralavorative, allo scopo di non arrecare danno al proprio datore di lavoro. 
Non basta la violazione di tali doveri, prosegue la sentenza, per giustificare il recesso in tronco dal rapporto di lavoro; è necessario altresì che la condotta illecita si traduca in una grave negazione dell’elemento fiduciario che deve caratterizzare il rapporto di lavoro, tenuto conto delle circostanze in cui questa è stata realizzata, del grado di affidamento richiesto dalle mansioni del dipendente, e dell’intensità dell’elemento intenzionale.
La compromissione dell’elemento fiduciario, chiarisce ancora la sentenza, si verifica anche quando la condotta del lavoratore possa far ritenere, per la sua gravità, che la prosecuzione del rapporto di lavoro possa risultare pregiudizievole per gli scopi aziendali.
Con riferimento al caso sottoposto alla propria attenzione, la Corte sottolinea che tali parametri normativi e giurisprudenziali sono stati correttamente applicati dai giudici di appello e, quindi, conferma la decisione del grado precedente, che aveva convalidato il recesso. 
La sentenza precisa, inoltre, che la condotta del dipendente non deve considerarsi come una forma di violazione del dovere di fedeltà ma, piuttosto, è riconducibile alla nozione di slealtà, in quanto consente di mettere in dubbio la correttezza dei rapporti futuri tra il lavoratore e l’azienda e compromette l’elemento fiduciario del rapporto. Giampiero Falasca
ITALIA OGGI
Cassazione

Parcheggi sbagliati, ricorsi nulli
L'autista che incorre in una multa per aver parcheggiato male il veicolo in un parcheggio a pagamento e propone ricorso evidenziando l'illegittimità della deliberazione comunale istitutiva dell'area blu ha poche speranze di vittoria. Il giudice ha infatti il potere di sindacare incidentalmente solo gli atti amministrativi posti a fondamento della pretesa sanzionatoria. Lo ha chiarito la Corte di cassazione, sez. II civ., con la sentenza n. 13659 di ieri. Un conducente ha parcheggiato in zona blu senza effettuare il pagamento del ticket. Contro il conseguente verbale l'interessato ha proposto con successo ricorso prima al giudice di pace e poi al tribunale evidenziando irregolarità dell'affidamento in concessione dell'area blu.  Stefano Manzelli  

IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve
Codice della strada
Divieto di sosta, delibera in salvo 
Nel giudizio di opposizione a ordinanza ingiunzione, nel caso sia stata irrogata una sanzione per mancato pagamento della sosta e mancata esposizione del tagliando, il controllo del giudice, seppur ampio, non può estendersi fino agli eventuali vizi di legittimità della delibera della giunta comunale sulla gestione del servizio
Corte di cassazione, Seconda sezione civile, sentenza 5 luglio 2016 n. 13659

Videocontrolli
Per la telecamera serve informativa 
L’installazione di un impianto di videosorveglianza all’interno di un esercizio commerciale, nella specie una farmacia, costituisce trattamento dei dati personali e deve formare oggetto di informativa a tutte le persone che facciano accesso nell’area sorvegliata mediante avviso da collocare fuori e, quindi, prima del raggio di azione delle telecamere
Corte di cassazione, Seconda sezione civile, sentenza 5 luglio 2016 n. 13663
Reati
Favoreggiamento avvertire il pusher 
È punibile per favoreggiamento e non può invocare lo stato di necessità per il timore di essere perseguito in futuro per lo stesso reato, chi avverte un pusher di dismettere immediatamente le utenze telefoniche in suo possesso perché intercettate dalle forze dell’ordine
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